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Si accettano tutti i tickets

Siamo aperti a Pasqua e Pasquetta

30% di sconto su vini e grappe
Da lunedì a venerdì a mezzogiorno

menù fisso a 10 euro

Pizza a mezzogiorno
Self service a buffet a 5 euro

Siamo aperti alla domenica per "Special Menù"
a mezzogiorno e alla sera

Non si paga il coperto

Oggigiorno non si può più fare a meno di usare i computer; però
spesso ci si trova di fonte a delle difficoltà, che coinvolgono i
principianti e i più anziani (anche se non solo).
Ritengo utile, prima di iniziare un rapporto pratico con il mezzo,
riuscire a capire le situazioni storiche che hanno lentamente condotto
all’utilizzo dei tempi attuali. Produrrò una serie di articoli che potranno
via via contribuire a semplificare il rapporto con queste macchine.
Di solito le difficoltà sono dovute alla poca conoscenza della
terminologia inglese, anche se molte persone preferiscono
associarla ad una presunta differenza di mentalità; si preferisce
dire “ma io ero un meccanico, con l’elettronica non ci capisco”, non
è mai questa l’origine delle difficoltà, in quanto i computer non sono
altro che macchine, cioè strumenti  da usare appropriatamente, né
più né meno che un martello.
Computer in inglese si traduce in italiano con due parole: ‘calcolatore’
o ‘elaboratore’; tutte e due i nomi sono giusti, e possono essere
considerati sinonimi; i termini sono dovuti al fatto che abbiamo a
che fare con macchine che tramite calcoli matematici, elaborano le
informazioni che noi inseriamo, ottenendone delle altre.
L’idea di costruire una macchina per eseguire calcoli matematici in
maniera automatica risale a molti secoli fa, nel relitto di una nave
greca del primo secolo a.C. è stato ritrovato un apparecchio
meccanico che riproduce il movimento dei pianeti; ma fu nel XVII
secolo che Blaise Pascal (1623 – 1662) realizzò uno strumento per
eseguire sottrazioni ed addizioni. Nel 1833 Charles Babbage (1791-
1871) progettò la Macchina Analitica, il primo vero calcolatore
programmabile, in cui i dati potevano essere introdotti tramite schede
di carta perforate, come si faceva già per i telai meccanici, idea
venuta alla sua collaboratrice Ada Byron contessa di Lovelace che
può essere considerata ad ogni buon conto la prima programmatrice
della storia (era proprio la figlia del poeta). La vera rivoluzione avvenne
durante le Seconda Guerra Mondiale quando per le esigenze militari
vennero sviluppate macchine non più meccaniche ma elettriche,
passando dalle prime a relais, poi alle valvole a vuoto, per arrivare
ai moderni componenti elettronici miniaturizzati. Da allora in poi è
stata un’esplosione che ha portato all’utilizzo che conosciamo.

Fabio Lottero

Introduzione al tema

Il computer per principianti

Il mese scorso abbiamo parlato della bella carriera di un ortopedico
sampierdarenese, approdato al Santa Corona di Pietra Ligure. Per
errore, il suo nome non è stato scritto correttamente: si trattava, infatti,
del dottor Matteo Lombardi. Ci scusiamo per l’antipatica svista e gli
rinnoviamo auguri di buon lavoro.

Errata corrige


